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Capitolo 1 

In fuga dai fantasmi



"Hai bisogno di una vacanza, Thomas."

Sbattendo le palpebre, Thomas distolse lo sguardo dalla vista del Central Park e guardò Carlos, suo amico e capo. Thomas era chiaro e biondo, Carlos era scuro e moro. Aveva un sorriso contagioso, ma purtroppo era etero. "Vai fuori città per un po'", continuò Carlos.

"Ti prego, dimmi che non mi hai iscritto a qualche crociera gay nelle Azzorre o robe simili", disse Thomas, sorseggiando il suo drink.

"No."

"Tinder?"

Carlos rise. "No mio caro. Per te ho in serbo una settimana prenotata in Vermont a tuo nome."

"Davvero?" Thomas scosse la testa. "È autunno. Ci sarà parecchio da lavorare."

"Niente se e niente ma. Parti domani, quindi non appena avrai finito il tuo drink ti suggerisco di andare a casa a fare le valigie."

Thomas rovesciò gli occhi. "Quindi se domani verrò al lavoro mi licenzierai?"

"Potrei." Carlos lo guardò. "È quasi due anni che non ti prendi una vacanza. Lavori troppo. E questo non lo riporterà in vita."

Sospirando, Thomas finì il suo drink. "Lo so. Ho avuto qualche appuntamento, ma, beh, non è la stessa cosa."

"Certo che no. In ogni caso non vorrebbe che lavorassi fino allo sfinimento. Allora, prendi il biglietto, vai in Vermont e metti tutto questo da parte per un po'. Se sarà necessario ti sequestrerò il cellulare."

Thomas rise. "Oh no, questo no. Tanto probabilmente mi manderai in qualche posto sperduto senza segnale.

Carlos ricambiò il sorriso. "Non proprio a questi livelli. Adesso vai a casa, prepara la valigia per un soggiorno in campagna e sogna albergatori sexy.

Ridendo ancora, Thomas scosse la testa e mise giù il drink. "Grazie, Carlos."

"Figurati. Mandami una cartolina, magari prima di ritornare a casa."

"Sicuramente."

Thomas mise la giacca e partì. Carlos aveva ragione, aveva bisogno di un po' di tempo per staccare. Aprendo il cellulare, tirò fuori una foto di lui e Greyson scattata quasi tre anni fa. Era una delle sue foto preferite: entrambi sorridenti, nessuno di loro cosciente del fatto che uno stupido incidente avrebbe portato via Greyson meno di un anno dopo. Sospirando, chiuse la foto e andò a chiamare un taxi. Chissà, magari ci sarebbe stato un alberghiere carino in Vermont. Gli balenò per un attimo l'idea di sposarsi con uno sconosciuto, poi scosse la testa tra sé e sé. Più probabilmente avrebbe passato la settimana a fissare gli alberi.

Poco dopo, entrò nel suo appartamento. Si era trasferito lì pochi mesi dopo la morte di Greyson, in un posto con meno fantasmi, ma mai realmente sentito come casa sua. Lanciò le chiavi sul tavolo e si stiracchiò, sorridendo mentre guardava i biglietti e i dépliant sul mobile. Carlos non stava scherzando.

Andò in cucina, si versò un bicchiere di vino, prese i dépliant e si sedette sul divano. Il posto prometteva meravigliosi paesaggi autunnali, ma si trovava in una zona sperduta. La pensione si chiamava Gray Rooster, un piccolo bed and breakfast che vantava un totale di tre stanze e due chalet per la massima intimità. Sperò che Carlos non gli avesse prenotato uno chalet; era già abbastanza solo, gli mancava solo dover essere confinato in un romantico chalet senza un compagno.
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